I 


L’autodemolizionó. 

Bepi (in alto): E1 tira a tarme capitombolar! Scommetto che xe el solito A seno 7 
Bepi (in basso) : Ma sì, son proprio mi. 
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L’ASINO 


Torino nera. 


Ho parlato più sopra dei pro¬ 
grammi degli spettacoli li¬ 
turgici. Ebbene, servendomi di 
imo di essi, io ho constatato per¬ 
sonalmente nel Natale 1911 il 
sozzo culto. Il mio program¬ 
ma diceva : 

SS. Martiri. — Benedizione 
solenne con bacio del Ss. Bam¬ 
bino. 

N. S. delle Grazie. — Bene¬ 
dizione; quindi bacio dei piedi 
della statua di G-esù bambino. 

S. Giovanni Evangelista. — 
Benedizione pontificale e bacio 
della reliquia , ecc, ecc. 

Quei piedi da baciare, quelle 
reliquie da leccare, sono pel 
buon cattolico un mezzo ec¬ 
cellente per sollevarsi ad al¬ 
tezze morali iperboliche, ma in 
quanto all’igiene di una città 
moderna, lasciano alquanto a 
desiderare. 

Il gregge si trascina fino alla 
balaustra dell’ aitar maggiore 
e sfila lento, compunto, abbiet¬ 
to davanti al piccolo oggetto 
su cui ogni fedele porrà la bocca 
per succhiare la bava del pre¬ 
cedente e per lasciarne un poco 
della sua ai successori. Spetta¬ 
colo sublime, celestiale travaso 
di microbi devoti ! 

Le reliquie baciate dai sani io 
sono anche, e più specialmente 
dai malati : perchè chi sta male, 
come il marinaio che balla il 
trescone sulla burrasca, sente 
più d’ogni altro il bisogno, la 
forza, lo slancio di porre la sua 
bava sul rudere pietoso. 

Chi ci guadagna è Tigiene 
pubblica. Ma come si fa a pen¬ 
sare che la divinità possa in¬ 


fettarsi ed infettare? Sarebbe 
uno screditare tutto l’arse¬ 
nale cattolico.... 

Eppure io ricordo che in una 
città in cui la modernità non è 
così ostentata come a Torino, 
la scienza nuova dell’igiene ha 
saputo piegare anche la chiesa. 

A Livorno, durante il edera 
dello scorso 1911, il vescovo, 
dietro suggerimento dell’as¬ 
sessore alla polizia, ordinò che 
nelle pilette dell’acqua santa 
fosse disciolto sublimato cor¬ 
rosivo in tale quantità da pro¬ 
durre una soluzione all’uno per 
mille. 

In questi ultimi tempi la ci¬ 
viltà è spesso riuscita ad impor¬ 
si nell’interesse pubblico al pre¬ 
giudizio religioso, disinfettando 
strumenti di culto, impedendo 
agglomeramenti fanatici, pre¬ 
venendo epidemie.... 

A Torino, con tutta la sua 
modernità, nulla di tutto ciò 
accade. Si continuano a lec¬ 
care i piedi del Bambino e la 
reliquia di Santa Filiberta, 
senza che nessuno si stupisca. 

Intanto gli ospedali sono di¬ 
ventati angusti, le opere di be¬ 
neficenza pullulano di deficien¬ 
ti e di incurabili, e mentre in 
Municipio si studia il modo di 
allargare la cinta, i preti per 
loro conto s’allargano ogni anno 
quella della tonaca. 

Torino sarà una grande cit¬ 
tà modernissima ;... ma se non 
daremo aria alle chiese, se non 
rinnoveremo la fognatura spi¬ 
rituale, se non inizieremo il 
prosciugamento e la canalizza¬ 
zione in questi pantani della ci¬ 


viltà ... a cinta stretta od a 
cinta larga, col politecnico e 
senza vespasiani, Torino sarà 
una grande città moderna se 
vista da lontano, ma conside¬ 
rata da vicino non sarà mai che 
una Valpelosa un po’ più gran¬ 
de. 

Prima di uscire dalle Chiese, 
che con tanto sfarzo di archi¬ 
tettura e di civiltà conferiscono 
a Torino tanto lustro moderno, 
non sarà inutile ricordare che, 
— tanto per la storia — una 
così invidiabile abbondanza di 
chiese è dovuta alle partico¬ 
lari Benemerenze di Casa Sa¬ 
voia. 

Infatti la più gran parte delle 
Chiese Torinesi deve la sua ori¬ 
gine e il suo splendore alla mu¬ 
nificenza bigotta di Casa Sa¬ 
voia. 

Nei primi tempi della storia 
di questa Casa, fino a Carlo Al¬ 
berto incluso, quando il Piemon¬ 
te era infestato dai disagi di 
guerre interminabili, Casa Sa¬ 
voia. seppe trovare sempre i 
milioni per le armi e per le chie¬ 
se. 

A chi studia la Storia di To¬ 
rino appare che mai come nel¬ 
la vita dei Savoia fu più ap¬ 
propriata la divina « Croce e 
Spada ». 

Torino deve infatti : 

S. Lorenzo. — Al duca Ema¬ 
nuele Filiberto (1557) e Vitto¬ 
rio {Amedeo I. (fa parte della 
dotazione della Corona). 

La SS. Sindone. — A Carlo 
Emanuele II, e Carlo Alberto. 

La Basilica Magistrale. —A 
| Ee Vittorio Amedeo II e Carlo 


Alberto e Vittorio Emanue¬ 
le II. 

S. Casio. — A Carlo Emanue¬ 
le I (1619) 

S. Cristina. — A Madama 
Beale Cristina di Francia(1639). 

S.F.sco da Badia. — Alla stessa 
(1625) e Carlo Emanuele II. 

S. Domenico. — A Vittorio 
Amedeo III. (1780). 

La Gran Madre di Dio. — Ee 
Vittorio Emanuele I, (1818). 

S. Maria del Monte. — Carlo 
Emanuele I e Carlo Alberto. 

S. Teresa. — Duca Vittorio 
Amedeo I. 

Superga. — Vittorio Ame¬ 
deo II (1717). 

S. Filippo. — Carlo Emanue¬ 
le II (1697) e (1678) Principe 
Emanuele Filiberto di Savoia 
Carignano. 

S. Salvatore. — Maria Cristi¬ 
na di Francia (1646). 

Chiesa deW Arcivescovado. — 
duca Carlo Emanuele II. 

Chiesa della Crocetta. — Carlo 
Emanuele I (1617). 

La Metropotitana a Carlo 
Emanuele I (1584) e Vittorio 
Amedeo II. 

Consolata. — Vittorio Ame¬ 
deo II (1714). 

Chiesa dell' Eremo dei Ca¬ 
maldolesi — Carlo Emanuele I. 

S. Agostino. — (1870) Maria 
Vittoria della Cisterna, figlia 
di Amedeo di Savoia. 

Chiesa del Carmine (1846) 
— Carlo Alberto ecc. 

E del resto senza ricorrere tan¬ 
to al buio della Storia, ho sotto 
gli occhi una terza distinta delle 
« Offerte per i restauri della 
chiesa di S. Domenico » pub¬ 
blicata nel 1908 dai EE. PP. 

' domenicani di Torino, alla cui 
j testa sono segnate le cifre se- 
I guenti : 


Dal Governo del Ee, per 
mezzo del Demanio L. 5000. 

Dal Governo del Ee per mezzo 
dell’Economato, L. 5000. 

Le quali cifre, ad un dilettante 
di filosofìa politica, possono ser¬ 
vire per confermargli l’opinione 
che in Monarchia non sorgono 
ministri come Combes. 

Sempre restando nei carat¬ 
teri esterni e visibili della To¬ 
rino nera, noi troviamo facil¬ 
mente il quadro completo della 

Geiarcliia fcclesiastic . 

Torino è una eittà privilegiata 

1 Cardinale Arcivescovo. 

1 Vescovo Ausiliare - coi re¬ 
lativi uffici : 

Curia arcivescovile e Can¬ 
celleria id.; Vicari, provicari, av¬ 
vocato fiscale della mensa, av¬ 
vocato difensore dei matrimoni, 
cancellieri, notai apostolici, cur¬ 
sori, ecc. 

Abbiamo poi 43 Parrocchie ; 
1 Capitolo Metropolitano d’il¬ 
lustri e paffuti canonici - lustro 
e decoro dell’Archidiocesi ; 

Una Collegiata della SS. Tri¬ 
nità con altri 12 canonici viventi 
in congregazione nei 2 locali di 
Via Palazzo di Città 4 e Via 
Milano 3. 

Una collegiata dei Parroci - 
i che chiude lo Stato Maggiore cle- 
1 ricale torinese, disciplinando un 
totale di 500 preti circa - senza 
contare gli ordini religi ori. 

(Il seguito ai prossimi numeri). 




L’Acqua CKINIP2A=MIGONE preparata con sistema speciale e con materie di primis' 
rima qualità, possiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e 
tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed inte¬ 
ramente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne impedisce 
la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando 
la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 

L’Acqua CHININA-MIGONE si vende, profumata, inodora od al petrolio, in flaconi 
da L 1,80 e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4,20, L. 6,30 e L. IO, 

Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 aggiungere L. 0,25, per le altre L. 0,80. 

Trovasi da tutti i Farmacisti, Profumieri, Droghieri, Chincaglieri, 

Deposito Generate da MIGONE & C. - MILANO 

(Passaggio Centrale, 2) 






MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

DI PRIMA CLASSE EPPURE BUON MERCATO 
f ciittirrt uea | 

Articoli d' sport, macchine da |j 
cucire, orologi e gioielli, arti- B 
n|rc coli casalinghi, armi, articoli di | 

mpì musica e giocattoli. 

Klazs < n G.m. b. H. Premiali Jl 

Chiedete 
il nostro 

GUARiTEl RADICALMENTE COL 

mi n tmn p»tic*mrr 6*ujc raa B 3 Bi 3 a 
pbumsue c ctnicxT oei «onoo E 1 fl Sat gjjrij I 

&l 53.5 ruiM fajuo ? jj? 

csa aBtfii 6 fuma in a k» ** “ 

nstr&ou cflnfluujc boloc- (INFALLIBILE) 

migliori estratti per liquori 

Sono quelli della 

PREMIATA OFFICINA CHIMICA dell’AQUILA 
MILANO - Via 8. Calogero, 25 
c he, a titolo dì saggio, spedisce gli Estratti per 
I are i seguenti liquori : 


Chiedete il catalogo della 

Libi. iti. Poterti! 

1 litro Cognac 1 litro Menta verde 

1 » Uh uni 1 o Granatina 

1 » Chartreuse 3 « Bitter d’Olanda 

verde 5 » Vermouth Tortn. 

per sole L. 3.50 (franco nel Regno) Estero Fr. 4 

Gratis - ìisiino speciaZe estratti. 

Primavera Rivista p er ra ' aZ7i ■ Di - 

1 1 111ICIV Cl CI rezione ed amministra¬ 
zione Via Tritone 132, Roma. 




CURA GARANTITA per fa.r crescere 
Capelli, Barba e Baffi, GUARIG10- 
NE DI TUTTE LE FORME DI CAL¬ 
VIZIE E ALOPECIA. Da non con¬ 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
SmA deci oggi stesso: 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 



non piu r 

OIDAU. U nico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita L bisogno di 
portare gli occhiali. Dà uua invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 
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MARZO 



DOMENICA 

S. GEREMIA BONOMELLI 

Protettore degli emigranti, Martire delPin- 
trans genza e Vergine di servo Encomio, si fa 
mette e il dito (ìndice) tra la Chiesa e lo Stato 
i quali — appunto perchè non vanno mai d’rc- 
cordo, si possano considerrre moglie e marito, 
onde il Santo fa le sue Geremiadi su! prover¬ 
bio che dice “T/a mogfie e merito non met¬ 
tere il dito 


/ N 

I Papalini nell’esereito 

II Ministro della guerra, generale 
Spingardi, nel suo discorso sul bi¬ 
lancio, ha rifiutato ogni proposta di 
diminuizione dei rigori cui sono fatti 
segno i militari repubblicani, socia¬ 
listi, anarchici, rigori che vanno 
dalla più vessatoria vigilanza, alle 
frequenti punizioni, alla tortura 
morale e materiale delle infami 
compagnie di disciplina. 

E nella occasione della interroga¬ 
zione Campanozzi sul caso del te¬ 
nente Benedetti retrocesso a soldato 
semplice sol perchè socialista, e 
sulle procedine contro il colonnello 
in pensione Giovanni Martino (Syl¬ 
va Viviani) si è potuto ben com¬ 
prendere quali idee dominano nelle 
alte sfere dell'esercito per quanto 
riguarda la libertà di pensiero dei 
cittadini militari. 

Ma non si fa uguale trattamento 
per tutte le idee che si possono con¬ 
siderare avverse all’attuale ordine 
di cose. 

Infatti il partito papalino, non 
solo ha rappresentanti negli alti 
gradi dell’esercito, nella ufficialità 
e nello stato maggiore, ma trova 
le porte della caserma spalancate ai 
suoi propagandisti. 

Perchè è notorio come i preti, 
sotto forma di ricreatori per mili¬ 
tari, od anche di associazioni spor¬ 
tive, nelle quali si preparino i mi¬ 
litari, e con circoli filodrammatici e 
di divertimento, attirano i soldati 
nell’orbita del partito papalino. 

In Poma voi potete vederli que¬ 
sti soldati del Re e del Papa, la do¬ 
menica, a frotte, accompagnati dai 
preti, frequentare i locali dei circoli 
papalini. 

Il Ministro Spingardi vede sol¬ 
tanto i socialisti ed i repubblicani; 
forse non considera altrettanto peri¬ 
colosi i papalini ? 

Intanto il papa viene a conqui¬ 
stare l’esercito, come già in Francia 
dove la repubblica corse serio pe¬ 
ricolo, ai tempi di Dreyfus. 

Infatti, il sol dato papalino, posto 
fra l’ordine superiore e l’ordine del 
Vicario di Dio in terra, a chi obbe¬ 
dirà ? 


L’Asino. 



L’Orazio e i Curiazi 



Don Orazio ; — Venite avanti, se avete coraggio ! 


Il Canto 

della patria... galera 

« Bene vissi; or con i ladri 
son chiamato ad abitar, 
e guardando il sole a quadri 
non farò che lacrimar. 

* 

* * 

Monti, valli e piani aperti, 
polizia, varcar io so : 

Deh! mi lascia, e non dolerti, 
che lontano me n’andrò ». 

*** 

« Che mai dici, figliuol mio, 
non mi dar questo dolor ! 

Sia di te quel che vuol dio, 
giacché sei commendator ! 

** * 

Nella cella (a... pagamento, 
ove stai siccome un re), 
t’ho ficcato — e me ne pento — 
per ... la stampa e non per me! » 

Comm. Giovanni Pirati. 


L’ordine soeiale 
benedetto da Dio 



1 Curiazi : (democratico, repubblicano, socialista) —Verremo avanti 
ad uno ad uno ! 



Don Orazio: — E io, ad uno ad imo, vi manderò nella tomba... cioè 
nella tromba elettorale ! 


L’incognito futurista 


Il nostro nuovo collaboratore, che si 
nasconde sotto lo pseudonimo di Fu¬ 
turista, pur continuando il regolare in¬ 
vio dei suoi pupazzetti (vedi a pag. 8) 
vuol mantenere Tincognito. 

Tuttavia noi non abbiamo tralasciato 
le nostre indagini, per scoprire Tano¬ 
nimo futurista ; ma siccome avevamo 
incaricato de:le ricerche il Questore di 
Roma, così dopo un mese circa ne sap¬ 
piamo meno di prima. 

La solita carta intestata della Ca¬ 
mera ci ha fatto supporre che sia un 
parlamentare, e illustre ! 

Nondimeno, trovandosi a Roma tutti 
x i pittori del futurirmo, ci siamo af¬ 


frettati a ricercar tra loro il nostro in¬ 
cognito. 

Ma ben presto ci siamo persuasi di 
essere su false piste, poiché le vignette 
da noi pubblicate significano qualche 
cosa ; quindi abbiamo dovuto escluderei 
che ne potesse essere autore un futu¬ 
rista pittore. 

Non restava che rivolgersi ai futuri¬ 
sti poeti, musicisti e affini : e all’uopo 
abbiamo scritto, fra gli altri, a M. T. 
Futuretti, il quale però si è drappeg¬ 
giato in un misterioso riserbo, e tace... 

Resta quindi insoluto questo pro¬ 
blema : 

E’ Futuretti che vuol far credere d’es¬ 
sere deputato, o è un deputato che vuol 
far credere d’essere Futuretti ? 

Indaghiamo.... S 


— Il buon Dio ha disposto le cose 
in modo che vi sia chi butta le 
cicche di sigaro perchè io possa 
fumarle allapipa per calmare la fame. 


/ 


k 



— Mi dia un vermouth chinato, 
giacché il buon Dio ha disposto le 
cose in modo che quando è l’ora 
del pranzo e non si ha appetito si 
possa farlo venire artificialmente. 

Semplici simo. 


Le massime morali dei gesuiti 

La corruzione dei giudici 

Il gesuita Taverna, nel suo Saggio 
di Teologia Pubblica, apparso nel 1736, 
sostiene che : 

Se un giudice ha ricevuto della 
moneta per render 1 un giudizio i giu¬ 
sto, è i probi bile che possi conser¬ 
varli . 

Sarebbe interessante conoscere in pro¬ 
posito il pensiero dei successori e col¬ 
leghi del padre Taberna. 
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L’ASINO 


O Eoxna, © morte! 



Nello studio (?) di Be^'. 

Bepi : Bressan, cossa gli’ha de novo 
el mio « Osservato!* roman % » 

Bressan : « L’arcivescovo di San 

Domingo, Presidente della Repubblica 
Dominicana ». 

Bepi : Repubblica de frati domeni¬ 
cani ? 

Bressan : No, infallibile : di uno Stato 
in America. 

Bepi: Ostregheta! cussi and arava ben 
in ogni diocesi : prefetto, el vescovo ; 
consideri de prefettura, i canoni zi; 
sottoprefetti, i pievani ; e uscieri, le 
loro perpetue, che le averze V uscio a 
chiunque. Anzi... me parla el sacro oselo. 
el vien, el vien, el vien a la finestra ! 

Bressan : Cosa dice ? 

Bepi : Che l’esempio domene...ean 
veglia subito applicà.all’Imperiai Regia 
Italgia cussi: mi, imperator e « colli 
che detien », re per grazia mia. De di¬ 
ceva : gò risolta la Question romana ! 
(Corre per uscire dal porton di bronzo) 
Carina : sua sorella , battendo il naso in 
lui. — Tegnilo, chè 1’ xe matto ! 

Bepi : Matto mi ? vedere. — (Alle 
guardie) Svizzeri de Roma, subito a la 
conquista del Quirinal. 

Nel cortile del Belvedere. 

Sfilano : l’esercito pontifìcio al co¬ 
mando del General Managgia La Bocca ; 
l’armata senza flotta, agli ordini di 
Pirocorvo;-- monsignor Scotton, arti¬ 
gliere delle bombe, in pariglia con Caron 
arcivescovo in partibus infidelium ; 
il conte padovan , sbarbato e impoma¬ 
tato, che « sta fanno come torre che non 
crolla » e darà scacco matto al re : e 
alla testa di tutti, il capo dell’universo 
e d’altri siti, su un asino, e Bressan suo 
scudiero. 

Per le vie di Roma. 

Bevi : Ostregheta ! quanta zente ! 

Bressan : Eh. eh ! si è triplicata doj.)o 
i dieci anni della vostra prigionia in 
Vaticano. 

Bepi : Yard a, varda come i fedeli 
Romani xe aiegri a vederne passar. 
E ride de gusto ! 

All’osteria del Genzanese. 

Bepi : Anca mi son de bon umor : 
dagliela avanti 1 n pas-o... 

Pressar-: No, Santità, lei suda: fac¬ 
ciamo una tappa a quest’osteria, nelle 
case di Lucrezia Borgia. 

Bepi : Lassa in pase Lucrezia e el 
papa Borgia, e beyemo el vin de li Ca¬ 
stelli. — Prodi seguazzi ! dopo la con¬ 
quista, el mio ministero dei esteri ser¬ 
virà per comandar a tutti i sovrani de 
la terra ; quel dei interni, per seminar 
le discordie ; quel de la giustissia, per 
tornar in onor l’Inquisissi on, le sò te- 
naggie e el rogo : quelo de l’istrussion, 
per el mio Catechismo in tutte le scole, 
col fogo eterno dell’Inferno. Amen. 

Sotto al P 1 zzo Ve «zia. 

Tutti cantando l’Aria dei coscritti au¬ 
striaci : 

« Conquisteremo Poma 
La tana dei massoni : 

Col tiro dei cannoni 
La porta sfonderem. 

Bel regio Quirinale 
La nostra gialla e nera 
Austriaca bandiera 
Faremo sventolar », 


LClmp. B. Guardaportone dell'am¬ 
basciata. — Dove andate ? 

Bepi. Oh bella! al Quirinal. 

Zuriick ! (altrimenti perdete anche 
il Vaticano). Non è ancora tempo! In¬ 
dietro ! 

E l’esercito pontifìcio volge il tergo 
baldanzosamente ! 


Di nuovo in prigione. 

Catina : Te lo disevo, Bepi, che la 
zera una mattità. 

Bepi : In malorsega ! noi xe più in¬ 
fallibile el sacro oselo — Tornerò a ma- 
stegar la Question romana per rider. 

11 Vecchio della Montagna. 


La sommissione Genovese in Vaiieano 



— Santità, noi siamo disposti a tutto ; aspettiamo un vostro ordine 

— Eh ! Se io potessi darvi l’ordine di diventare trenta tre milioni... 



La mensa 


— Vedete, brav’uomo : fra noi 
due e quel monsignore c’è questa 
differenza ; egli aspira ad una mensa 
vescovile, e noi due aspiriamo ad 
una mensa.., apparecchiata... 


IL FATTACCIO 

La tragica scena si svolse rapida¬ 
mente. 

Il signor Biliosi avvicinò il signor 
Menimpipo, e cominciò a provocarlo 
con ingiurie. 

— Pagliaccio! Cretino! Bullone! 
Menimpipo rispose ironico: 

— Pheu! ma nonpuoi dirmi altro? 




E Biliosi rinforzò: 

— Asino! Porco! figlio di vacca! 
E Menimpipo duro indifferente. 



E Biliosi, sempre più indiavolato; 
— Mascalzone! Farabutto! Vi¬ 


gliacco ! 

E Menimpipo di rimando : 

— Ma non puoi dirmi altro ! 

E Biliosi, su tutte le furie; 

— Galeotto ! ladro ! assassino ! 



E Menimpipo, sempre con la solita 
risposta. 

Alfine Biliosi, esasperato, grida: 
— Commendatore ! 



Non l’avesse mai detto! Catastrofe! 
Menimpipo perdette la calma e il 
lume degli occhi, ed avvenne la tra¬ 
gedia. 


Vice-Goliardo. 
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L’on. GIOVANNI BATTISTA CORIS 

deputato di Isola doll3 Scala (Verona) 



Il collegio di Isola della Scala fa | 
parte di quel territorio nel quale i 
socialisti Veronesi, con 1* aiuto di 
quelli del confinante Mantovano, sep¬ 
pero stendere una vasta rete di leghe 
di lavoratori agricoli. Tanto che nelle 
elezioni per la legislatura precedente 
a questa, il deputato uscente, uomo 
della clerico-moderatrice di Verona, fu 
battuto da un radicale, il Meritani, 
con poca distanza di voti dal socia¬ 
lista Caperle. 

Il Meritani deluse tutte le speranze 
suscitate dalla sua elezione ; per resi¬ 
stere ai socialisti che gli lavoravano 
il collegio, piegò leggermente verso i 
moderati, i quali lo sfruttarono senza 
adeguato compenso elettorale, poiché 
la parte più cospicua dei moderati 
Veronesi, dall’ ex sindaco G-uglielmi 
(culgo Pala chetta, od anche Virgola 
zero due) al Comm. Dorigo, era, legata 
a filo doppio, anzi asservita, aggiogata 
al clericalismo sapientemente gridato 
dal rispettabile naso del Comm. Car¬ 
tolari, nonché dalle esperte mani di 
S. E. l’arcivescovo Bacilieri. 

Di questa situazione seppe appro¬ 
fittare un giovinotto dotato di molte 
e preclari virtù cattoliche, accoppiate 
all’estro bizzarro d’un degno figlio del 
Monte Baldo, ed accompagnato da 
una abbondantissima capigliatura. 

Costui, che non a caso ebbe al bat¬ 
tesimo il nome di Giovanni Battista, 
si presentò contro Meritani e contro 
il socialista Caperle, promettendo a 
tutti mezzo paradiso cristiano-sociale 
in questo mondo, e mezzo nell’altro, 
con accompagnamento di casse rurali, 


cambialette coll trine, benedizioni ce¬ 
lesti, ed altri commestibili elettorali. 

Fosse l’aspetto roseo, paffuto, zazzeru¬ 
to del Giovanni Battista, fosse il suo 
nome, Coris, che ricordava ai devoti 
i sette dolori di Maria Vergine, fosse 
il programma al latte e mie e per tut- 
! ti, Giovanni Battista Coris riuscì vit¬ 
torioso, e fu mandato alla Camera. 

Appena i deputati ed i giornalisti 
lo videro, compresero che nel collegio 
di Isola della Scala i parrucchieri deb¬ 
bono essere poco numerosi e niente 
influenti ; poiché non v 5 ha dubbio 
che tra i parrucchieri, fabbricanti e 
negozianti di pettini, e l'on. Coris, deve 
esserci inimicizia giurata, implacabile. 

Una più attenta osservazione, spe¬ 
cialmente rivolta al bavero di giacche 
e pastrani del deputato di Isola della 
Scala, fece comprendere come egli do¬ 
vesse nutrire una sorda ostilità con¬ 
tro alcune industrie, quali ad esempio 
quelle del sapone e della benzina. 

Tali qualità aiutarono Fon. Giovan¬ 
ni Battista ad emergere rapidamente, 
non solo nei coileghi del centro catto¬ 
lico, bensì fra i 508. 

Quando poi, per averlo detto un 
degno prete di Portogrnaro in una 
conferenza a giovani, si seppe a Roma 
! che l’on. Coris era nel Veneto indii-a- 
to a modello di cattoliche virtù, per¬ 
chè « ogni sabato parte da Roma e 
viaggia tutta la notte per arrivare a 
Verona la mattina, onde fare un’ora 
di catechismo ed avvicinarsi ai sacra¬ 
menti «l’on. Coris ebbe, nell’aula, nella 
tribuna, nei corridoi, un successo 
straordiuario. Tutti i deputati e gior¬ 


nalisti cominciarono a pigliarlo per il 
curato della parrocchia di Montecito¬ 
rio, ad avvicinarlo e farglisi amici, con 
la speranza d’una buona raccomanda¬ 
zione per il Padre Eterno ; ed a fargli 
quesiti di coscienza, come questo, ad 
esempio : 

— Pensi che sia da preferire, per 
la salute dell’anima, il bianco o il ros¬ 
so ? Pasciutto o il pastoso ? 

Per questa apostolica missione, si 
può vedere in Piazza del Pantheon, 
dove dorme la salma del re usurpa¬ 
to e scomunicato, nella trattoria di 
un repubblicano frequentata da socia¬ 
listi e da anarchici, il Giovanni Bat¬ 
tista del gruppo cattolico, dar prova 
di larghezza ed idee e tolleranza sim¬ 
patica, fra giornalisti e deputati di 
diversi partiti riconciliati dinanzi ad 
un litro dei Castelli. 

Però si afferma che nei colloqui 
confidenziali egli tratta di questioni 
religiose politiche e sociali con tale 


spregiudicata arditezza che se fosse ma¬ 
nifestata anche pubblicamente lo fa¬ 
rebbe bersaglio di tutti i fulmini di 
cui dispone il Sommo Pontefice. 

Questo a Roma : a Verona, con 
quei musi e quei nasi tabaccosi del 
partito cattolico e della moderatrice, 
l’on. Coris non può permettersi di far 
la fi*onda. 

E’ un Giovanni Battista intelligen¬ 
te, e capisce per esempio, che la sua 
situazione elettorale è un po’ scossa, 
perchè tutte le frazioni democratiche 
del collegio faranno uno sforzo per 
eleggere l’ottimo socialista Mario Pic¬ 
chiato. Coris cerca di tenersi su, occu¬ 
pando a Roma tutte le donne del col¬ 
legio, come balie o cameriere. 

Prima di lasciare l’on. Coris voi vo¬ 
lete sapere se è colto $ 

Certo, in quella testa, deve pur es¬ 
serci qualche coltura.... di animali do¬ 
mestici. 

L'Asino Vtroi se 


JA POSTA 
à|DELL'?ri?REV?LE 


Caro Monsignore , 

Ma è proprio vero che anche nel col¬ 
legio si tenta di scalzarmi, mentre qui 
a Roma mi preparano trabocchetti da 
tutte le parti ? 

Ah ! Finvidia ! che brutto peccato ! 
Finché ero un povero procuratorello 
scalcagnato nessuno si occupava di me; 
adesso, perchè ho saputo fare qualche 
milioncino, tutti trovano da ridire, 
tutti vogliono sapere quali rapporti ho 
avuto col ministro dei lavori pubblici, 
con le imprese di costruzione, con Tizio 
e con Caio. 

Non si è più padroni di fare il co¬ 
modo proprio col denaro degli altri! 

E inchieste e minaccie... 

Ma gli elettori, dico io, dovrebbero 
non lasciarsi impressionare; vogliono 
forse sostituirmi con qualcuno che rap¬ 
presenterebbe la peggiore offesa alla 
religione dei nostri padri, ed alla patria'? 

Provvedete voi per la difesa degli in¬ 
concussi principi. 

Vostro de.mo 
A. Pigliatutto 

Caro amico , 

Eh! sta bene! Dirai al curato che 
faccia pure riparare Porgano a mie 
spese; ma non ti pare che glie lo rom¬ 
pano troppo spesso, da che io sono 
deputato ? 

Almeno, ha cominciato le prediche 
contro i socialisti, con qualche toeeati- 
na elettorale ? 

Accordati su questo con tutta la 
parrocchia del collegio e dimmi quanto 
occorre per le anime del purgatorio. 

Tuo affmo. 

Marchese G. Scaldabagno 
Carissimo, 

In fretta. 

Dichiarazioni politiche 1 ? Mi rimetto 
a ciò che gli elettori vogliono: io sono 
disciplinato al corpo elettorale, questo 
devi far comprendere. 

Per la cassa rurale.ho provveduto; 
verrà un ispettore cieco da un occhio 
e miope dall’altro. 

Per la figlia di quel tale, ho trovato 
un posto da farne un canonicato. Venga 
e vedrà. 

Saluti 

Tuo affmo. Cretinetti 

E per la copia li Merlo. 



Riporto L. 

Società di M. S. fra con¬ 
dannati politici per la 
difesa della Santa fede 
e del culto, plaude al¬ 
l’idea della candidatura 
protesta Don Rivf . L. 

Senatore Pippo Vigoni, riaf¬ 
fermando che se il par¬ 
tito moderato milanese 
vuoi conservarsi buon 
cristiano, dopo preso 
uno schiaffo deve pre¬ 
sentare l’altra guancia, 
dichiara che nulla è 
mutalo nelle ragioni 
perle quali fu concluso 
l’accordo col partito cle¬ 
ricale .L. 

Alcuni deputati moderati 
veneti chiedono al sena¬ 
tore Pippo Vigoni elio 
cosa si deve presentare, 
quando, invece d’uno 
schiaffo in viso, si è ri¬ 
cevuto un calcio... in 
tu tt’ altra parte del 
corpo.L. 


657.422,00 


50,14 


150,00 


2,13 


Totale L. 6 J9.972,43 
Il contabile : Filisteo. 

( Continua) 


la piattaforma elettorale 

degli anticlericali 

potrà poggiare sulla soppressione 
\ del jondo culti 9 e incamei amenta 
{completo e immediato dei beni ec-\ 
desi astici. 

Porta di conseguenza la Cancella¬ 
zione del 1° articolo dello Statuto. 

Questo programma, illustrato nel 
discorso pronunziato alla Camera 
il 19 febbraio dall’Onorevole 

Guido Podrecca 


verrà pubblicato in opuscolo dalla 
nostra Casa Editrice a cent . 10 la 
copia. 
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L’ASINO 


Una curiosa industria dei Gesuiti 


La pssca... al Pinco. 




Volete fare uno studio zoologico 
interessante? 

Ascendete, di buon mattino, per 
Piazza di Spagna, le scale della | 
Trinità di Monti, inoltratevi nel j 
magnifico Viale d’accesso delPincio, 
percorrete in lungo e in largo questo 
delizioso giardino, fate una punta¬ 
glia a Villa Borghese, soffermatevi 
di quando in quando, per riposo, 
sui sedili, fino al vespero... 

Ne vedrete delle belle. j 

E non alludiamo alle balie, alle 
bonnes , alle cameriere, alle gover¬ 
nanti, alle signorine teosofiste e c. 

Parliamo degli sciami di preti, fra¬ 
ti seminaristi, che ininterrottamente 
da mane a sera, vanno e vengono; 
ed anche, se trovano qualche pano¬ 
rama interessante, di prospetto e 
retrospetto o di petto, si soffermano 
ad ammirare. 

Perchè preti e frati, e semimina- 
risti, amano molto, fra Taltre cose, 
l’aria fina, l’aria balsamica, ed il 
Pincio è il loro ritrovo favorito. 

Osservandoli potrete cogliere delle 
scenette deliziose, specialmente se 
riuscite a celarvi dietro una siepe e 
non dar sospetto della vostra pre¬ 
senza. 

Del resto a Poma questa è cosa 
nota. 

Ed è noto anche l’incidente giu¬ 
diziario accaduto ad uno svizzero 
pontifìcio in borghese, che si era 


spinto troppo addentro in una rico¬ 
gnizione, e fu arrestato e proces¬ 
sato per gravi offese al buon co¬ 
stume. 

Ma quel che non è noto è l’at¬ 
tività che l’ordine dei gesuiti spie¬ 
ga al Pincio. Voi domanderete ; 
L’ordine dei Gesuiti ? Quale atti¬ 
vità può spiegare in una pubblica 
passeggiata ? 


Ora vi spiego. 

Al Pincio risiedono in perma¬ 
nenza alcuni accoliti dell’ordine, 
uomini e donne, travestiti in tutte 
le foggie che possano facilitare il 
lavoro. 

Sono i 'pescatori : hanno l’inca¬ 
rico di avvicinare i bambini e re¬ 
lative bonnes o governanti di fa¬ 
miglie ricche, informarsi sullo stato 
e le idee della famiglia, vezzag- 
giare i piccoli, rendersi graditi : 
penetrare insomma, pel tramite 
dei bambini, nelle case, e cono¬ 
scerne i segreti, e consigliare pre¬ 
cettori, e dare indirizzi di istituti 
di educazione. 

Voi avete compreso, con questa 
pesca sapientemente organizzata, 
i gesuiti attirano nell’orbità delle 
loro scuole, per attirarli poi nel- 
l’orbità politico-finanziaria dell’or¬ 
dine, i figli delle famiglie più 
ricche e potenti. 

E’ il programma del Monita se¬ 
creta che in tal modo si svolge ; e 
molti pesciolini, piccoli per età, 
ma grossi per potenza e ricchezza 
famigliare, cadono così nelle reti, e 
diventeranno ausiliari della Com¬ 
pagnia di Gesù, neH’esercito, nella 
magistratura, nel parlamento, nella 
diplomazia... 

Lo scagnozzo 


Le Asinerie 
dei predicatori 

Predicatore imaginoso. 

Il famoso cappuccino padre Orchi da 
Como, nelle sue prediche esordisce dal 
pavone, quindi passa al pomo, in cui 
riconosce la figura del cielo e del mondo; 
poi al giuoco del pallone, all’erbetta del 
prato, al sapere di Tolomeo, TrIcone e 
Fracastoro : a Bucefalo, in cui raffigura j 
il. pergamo, altrettanto difficile a ca¬ 
valcare : e, finalmente, lascia da ma¬ 
sticare agli uditori... un boccone salubre. I 

E che dire di questi versi che sono in 
una sua predica : 

Il gentile terremoto 
C ÓW AM ABILE SUO moto 
Diroccava le città. | 

Ed il fulmine gelivo 
Che non lascia uomo vivo 
Saltellava qua e là. 

Ecco un altro saggio interessante del 


medesimo, che fa parlare Dio, e gli 
risponde : 

— Oh , adesso sì, grida Dio, che mi fai 
dar nelle rotte. 

— Ma Signore, a che giuoco giuo- 
chiamo ? — OS ignore, avete imparato 
a vostre spese a portarvi così : quante 
volte siete stato burlato ! 

Prvdìcat re ostetrica 

Sempre il medesimo. 

Alla fine di Quaresima, congedan¬ 
dosi dagli uditori, finiva la predica de¬ 
scrivendo a puntino, con scienza di 
levatrice, il processo di slattamento. 

« Al grande amore che ho concepito 
per voi, la vostra attenzione ha fatto 
da balia : lo ha fasciato e cullato : ed 
ora, divezzato dal poppare mercè Valoe 
amaro della partenza , si pascerà col 
solito cibo delle memorie. La brama di 
tornare a voi è una gravidanza matura, 
sicché io sto colla doglia del parto, fin¬ 
ché la grazia del Cielo non mi ser¬ 
virà di Sant’Anna o Lucina, per figliare 
un nuovo maschio quaresimale. 


Ta to meglio o tallio pcgg o ? 

| Un predicatore francese, predicando 
I avanti il proprio vescovo, così annunziò 
j il tema d *lla sua predica : 

« Mcdialena ha peccato ; tanto peg¬ 
gio ! Maddalena s’è pentita ; tanto 
meglio ! » 

li vescovo che conosceva il predicatore, 
appena udite queste parole, gli ordinò 
di scendere dal pulpito e lo sospese pei 
un anno dalla predicazione: 

Scorso questo tempo, il predicatore 
in parola ricomparve con lo stesso di¬ 
scorso al quale cambiò cosi il titolo ! 

« Maddalena ha peccato; tanto me¬ 
glio ! Maddalena se ne è pentita : tanto 
peggio ! Io vi svilupperò, giacche così 
vuole monsignore, questi due punti edi¬ 
ficanti ». 

Bestie erano e bestie te le resti- 
tuis?o. 

Questa si racconta in Piemonte ed 
ò altresì attribuita al curato di Pierre- 
Bussière : costui, predicando, di qua¬ 


resima, nn bel giorno, così si espresse 
alle sue pecorelle: 

« Quando verrà il giorno del giudizio 
Dio m'imporrà di rendergli conto di voi 
e mi dirà : 

— Cappellano di Pierre-Bussière, in 
eguale stato sono le tue pecorelle f 

— Ed io zitto ! 

Ed egli soggiungerà : 

— Cappellano di Pierre-Bussière, lo 
capisci o no, in quede stato sono le tue 
pecorelle ? 

— Ed io zitto, ancora. 

Infine dopo la terza domanda gli ri¬ 
sponderò : 

— Signore, bestie me le hai consegnate 
e bestie te le rendo ! 


1 4 predecessori di Pio X 

scacciati dall’Olimpo 

BENEDETTO X (anno 1570) 
?apa o antico » v ttima di un er¬ 
rore giudiziario del papato 
moderno. 



L’ Annuario ecclesiastico di Giovanni 
Meincio. ex vescovo di Velletri e poi 
papa, dice : 

N. 159. Benedetto X, Guidone dei conti 
Tuscolani. nato a Roma, nel 1599, se¬ 
polto in Roma in Santa Maria Maggiore, 
nella cappella del Sacramento, presso 
la Confessione. Governò m. 9 e g. 20. 

TI Platina nella sua nota pubblica¬ 
zione scrive : 

« Lasciò gran copia d’oro non ai pa- 
« renti ma alla Chiesa Santa... Quasi non 
« fu chi non piangesse nella morte d’un 
« così buono e dotto Pontefice e nella 
« pompa funerale, specialmente, che 
« con le lagrime mostrarono anche 
« somma mestizia ». 

Benedetto X fu spodestato da Ni¬ 
colò II, avventuriero creato prima abate 
ed infine — per il lavorìo di tal frate 
Ildebrando — papa. 

L’elezione dell’ora soppresso papa 
Benedetto X fu regolare ; quella invece 
di Nicolò II fu semplicemente vergo¬ 
gnosa e simile alle altre precedenti e 
susseguenti. I voti per la sua elevazione 
sul soglio di Pietro furono pagati a 
contanti. 

L’elezione a papa di Nicolò II fu e- 
ternata dal popolo romano in questa 
salace satira diretta ai cardinali che per 
lui votarono : 

« Colla destra abbiamo giurato fede 
a Benedetto X, colla sinistra la giuriamo 
a Gerardo cioè a Nicolò II ». 

Benedetto si rifugiò nel castello di 
Galeria ove fu assediato da Nicolò e da 
Ildebrando. 

Si venne a patti e Benedetto abdicò. 
Però, un bel giorno, mentre assisteva a 
funzioni nella basilica del Laterano fu 
da quattro manigoldi arrestato e por¬ 
tato innanzi ad un concilio, che natu¬ 
ralmente lo condannò alla deposizione. 

Nicolò II passò alla posterità come 
papa legittimo ; al contrario Benedetto 
è cancellato quale irregolare. 
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dal canto suo, formulò queste domande 
che, molti secoli dopo, si sarebbero 
potute attribuire a Luigi Del Buono, 
« il fiorentino spirito bizzarro » che fu 
il primo Stenterello : 

1° Se la madre di Dio fosse stata 
un uomo, avrebbe potuto diventare il 
padre naturale di Gesù Cristo ? 

2° Se, essendo incinta, Maria se né 
stava seduta, Gesù Cristo stava pure 
seduto ? 

3° Quando Maria era a letto, Gesù 
dormiva con lei ? 

Avendo provato, con le eli azioni pre¬ 
cedenti, quanto siano stati stupida¬ 
mente ridicoli alcuni santi messi sul- 
Taltare dal cattolicismo, io fo punto e- 
sclamando con Dante: « E, se non 
ridi, di che rider suoli ? » 

Cam. 


S m Tomnso <PAquino. 

Il discepolo non fu da meno del suo 
maestro, e Fautore di quella Somma teo¬ 
logica tanto ammirata da Leone X1IT 
propose i seguenti quesiti, che, fino ad 
oggi, nessuno, seppe mai risolvere 

1° Perchè Gesù Cristo non venne 
al mondo da ermafrodita ? 

2° Perchè il Salvatore non preferì 
il sesso femminile a quello maschile ? 

3° I santi risusciteranno con i loro 
intestini ? 

4° Quando risuscitò, Gesù aveva 
ancora la vescica del fiele ? 

5° E {turatevi il naso) in Para¬ 
diso vi sono degli escrementi ? 

III. 

Sant’Antonino. 

Terzo fra cotanto senno viene Sant’An¬ 
tonino il celebre vescovo di Firenze che, 


Berto Baebarani « PRIMAVERA è 
una bella e audace rivista ». 


Amenità teologiche 


Se è vero, come non v’ha dubbio, che 
« infinita è la turba degli sciocchi » è 
pure verissimo che, ove si volessero 
raccogliere tutto le buffonate dette, 
con seria sicumera dai teologi cattolici, 
si potrebbe formarne una raccolta più 
voluminosa della Enciclopedia cinese che 
conta più di seicento volumi in foglio. 

Io, che non ho il tempo, nè la voglia 
di accingermi a tale impresa, oggi mi 
limiterò ad enumerare soltanto alcune 
delle più grottesche buffonate dovute 
a parecchi teologi e santi (???) che vanno 
per la maggiore e, per principiare ah 
oro, incomincio da 


I milioni del Vescovo 


Un missionario “ Araba 
Propaganda fide „ di¬ 


storia meravigliosa di un’eredità 
Fenice „ — È esistito o no? - 
chisra di... non saper nulla. 


An- 1 « Propaganda fide » che dice d’i- 

dove gnorare V esistenza d’ un proprio 
sape- missionario ! E’ il colmo ! 

L ntonl La matassa però a mano a ma- 
mini- no s’ingarbuglia I 
ve- A questo punto, esce fuori... una 
oni. lettera scritta da un ecclesiasta 
na- che è « addentro alle segrete cose ». 

In questo documento si parla 

morto 

poco tempo fa e che sarebbe staio 


Alberto il Grande 

Questo teologo, che ebbe la nomea 
di scienziato, e che fu il maestro del 
cosidetto dottore angelico. San Tommaso 
d’Aquino, fu un infaticabile grafomane 
e, nelle sue opere, consacrò nientemeno 
che ventiquattro (dico 24) capitoli, alla 
discussione dei seguenti amenissimi 
quesiti che, nei tempi andati, tentarono 
invano di risolvere i teologi scolastici, 
che giova supporre non sapessero come 
impiegare meglio il tempo loro. 

1° L’angelo Gabriele, quando ap¬ 
parve a Maria Vergine, assunse la 
forma di un seipente o di un piccione, 
oppure quella di un uomo o di una 
donna ? 

2° Se le apparve quale uomo, era 
egli giovane o vecchio ? 

£° Si presentò a lei al mattino, a 
mezzodì, o alla sera ? 

4° Indossava un vestito bianco o di 
colore ? 

5° La sua camicia era pulita o no ! 

6° Di che colore erano i capelli di 
Maria Vergine ? 

7° Era essa istruita nelle arti libe¬ 
rali ed i quelle meccaniche ? 

8° Maria Vergine aveva studiata 
la grammatica, la rettorica, la logica, 
la musica, l’astronomia, etc. etc ? 


' t J.K- 


di uno dei presunti eredi , 

tacitato con pochi soldi. Da chi ? 
Dove*? Quando? 

« Propaganda fide » s’ostina nel 
diniego e non risponde... alle do¬ 
mande. 

La lettera inoltre afferma : che 
« il vero nome del vescovo non è 
Rocchetti (e gui ne indica un altro , 
che non ha nulla da vedere !) nato a 
Codigoro o a Pomposa : P soggiun¬ 
ge per di più che nel 1906 un tale (??) 
si presentò a « Propaganda » dove 
gli dissero che vi erano due vitali¬ 
ziane e perciò fino dopo la morte di 
questi non si poteva saper nulla ». 

Nuove ricerche nei registri par¬ 
rocchiali delle città indicate da 
« Propaganda », e cioè a Codigoro 
ed a Pomposa. 

E qui siamo di fronte al colmo 
della « combinazione » : Guardate 
un poco dove si va a ficcare il... 
caso ! 

Anche a Codigoro ed a Pomposa 
mancano gli atti che si riferiscono 
al Vescovo del quale si tratta. 

Insomma la cosa non è .. chiara ! 
Anzi è il contrario ! 

Il defunto vescovo Bocchetti è 
diventato una qualchecosa simile 
all’Araba Fenice i che sia esisti¬ 
to lo affermano molti testimoni 
oculari e prove ! Che sia morto è 
pacifico. Ove sia morto ed ove ri¬ 
sieda la vistosa eredità niun lo sa. 
Ad ogni modo è necessaria la luce. 
E se « Propaganda fide » abituata 
alle tenebre, vuol restare... nell’o¬ 
scuro, noi siamo di parere opposto. 

L’ASINO 


l’astronomia, etc. etc ? 


Il record è sempre battuto dalle case ; ma anche i generi commestibili tengono una buona performance, 
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o 


o 


o 




dell’Estero 



dell’Istruzione 



delle Colonie 


: -L’ASPO -----. 

I bilanci 



della Guerra della Marina 



di Grazia e Giustizia dei Lavori pubblici 



del Tesoro 



diAgr Jnd.eComin. 



delle Finanze 


$FE DIZIONE 
PACCHI FoSTaU 



delle Poste 



Ammazzatemi : io sodo un co¬ 
stante lettore delTZtaZm. Cosa vo¬ 
lete ? Il foglio clericale cittadino 
mi infonde cosiffatta letizia al cor, 
ch’io non ho potuto fare a meno, 
giorni addietro, di convocarmi e 
di decidere, a maggioranza, l’ab¬ 
bonamento all’ameno confratello. 
Per cui, ogni mattina, dalle otto 
alle nove, coloro che vogliono am¬ 
mirarmi nell’atto . di scompisciar 
dalle risa, sono avvisati. 



Ecco : stamane Y Italia se la 
prende con la questura di Milano, 
proclamando l’urgenza di una se¬ 
vera oculatezza sulla... pubblica 
moralità. Il giornale osserva che è 
ignobile lo smercio pubblico che si 
fa di opuscoli pornografici, carto¬ 
line ed altri generi di privativa. 
Possibile che non si può dare un 
passo senza che si debba udir sen¬ 
tenziare da uno strillone : « Cristo 
uomo o Dio ? » Due soldi. . ì op¬ 
pure : « I misteri del confessio¬ 
nale » venti centesimi !... 

Qualche giorno fa si svolgeva una 
scenetta non priva di carattere : 


— « Possibile che dobbiate ven¬ 
dere di quella robaccia ! » — chie¬ 



deva un reverendo ad un rivendi¬ 
tore di carte... proibite, credo il 
Cantico dei Cantici della Sacra 
Bibbia, — « finirete per dannarvi 
l’anima »... 

— Gli è, reverendo, che se vo¬ 
lessi salvar l’anima, dovrei crepa- 
re di fame... 

Ma il confratello cattolico è fu¬ 
ribondo per moltissime altre cose 
che costituiscono, ai suoi pudibon¬ 
di occhi, una vera indecenza : l’an¬ 
dirivieni delle donnine allegre per 
i portici della Galleria (evidente¬ 
mente le preferirebbe in redazione), 
l’esposizione di figure oscene, ed 
i... cinematografi. Sicuro: il cine¬ 
matografo è il più pericoloso ba¬ 
cillo di perdizione... Figurarsi che 
in questi giorni si proietta in uno 
dei principali locali della città una 
pellicola, a metraggio incalcolabile, 
che si intitola Satana , durante lo 
svolgimento della quale sone repe¬ 


ribili i principali particolari e le 
più emozionanti scene della vita 



del Diavolo. Boba da far rizzare 
i capelli. E di che si lagna allora 
il confratello ? Non è forse la di¬ 
mostrazione... grafica, diremo così, 
delle loro teorie e dei loro postu- 



Ah ! Italia , Italia , « una donna 
di provincia », certamente... 

1) Teppista. 


Ai prossimi numeri : 

La falsificazione cattolica 
(iella Pasqua di resurrezione, 
documen ata con gli Atti degli 
Apostoli e degli Evangelisti. 


POZZO NERO 

Calunniate e resterà... la morte del 
calunniato. 

Questa massima gesuitica raggiunse 
il suo effetto, secondo « Il Risveglio » 
di Breno. in quella cittadina. 

Viene mandato colà quale Ispettore 
scolastico del Circondario, il prof. Achille 
Sanfelice. Ma era preceduto dalla fama 
di socialista e di anticlericale, onde su¬ 
bito i clericali alT opera per sopprimerlo. 

Le solite anonime lo denunziano per 
atti immorali a danno di una minorenne, 
i cui rappresentanti manco Bisognava¬ 
no di larsi vivi. Ma il solito on. Tovini 
strombazza sui giornali di aver inter¬ 
pellato il Ministro, se fosse decoroso la¬ 
sciar nel posto un denunziato. 

Il ministero sopendo perciò quest’ul¬ 
timo « dall’ufficio e dallo stipendio » ! 

Frattanto la Camera ai Consiglio 
« dichiara non luogo a procedere ». 

Con espresso vien comunicata la lieta 
novella, ma si ha questa risposta tele¬ 
grafica : a Sentitamente ringrazio suo 
espresso, ma con animo straziato an- 
nunciole morte diletto marito. La 
vedova ». 

Frati canzonettisti. 

Questa almeno è allegra e la racconta 
« La turbina » di Terni : 

Passa un nostro compagno davanti 
a quella chiesa di S. Valentino e vi 
sente cantare l’aria del « Re di Labore »: 

« Chi il labbro tuo, se mia tu sei. 
Chi il bacio tuo mi può rapir, 

0 Naù! 

Imparadisa il mia dolor 
Ogni tuo velo, o mio Nair, 
Discinga a te per me l’amor ». 

Non credendo alle sue orecchie, l’udi¬ 
tore vuol provare cogli occhi, entra e 
vede il irate ancora gesticolante su l’ap¬ 
posito palco. 

Dopo i cinematografi in chiesa, i frati 
... chanteuses ! 

Un parroco a tiro di due... Perpetue? 

Veramente, medichesse — diceva Ini 
— che, per amor del prossimo, egli 
aveva ospitato nella sua canonica. 

Ma l’ospitalità si prolungava troppo 
e « qualche maligno affermò (lo dice 
Il Messaggero) di aver visto le due me¬ 
dichesse in un luogo innominabile di 
Firenze, onde i contadini fecero al loro 
buon pastore una chiassosa e rumorosa 
sinfonia con stagne di latta e con: ab¬ 
basso il prete . cui posero fine... i ca¬ 
rabinieri. 











































































































L’ASINO = 


5 IL ROMANZO NERO 


BABOUC 


Racconto fantastico di VOLTAIRE 


Del resto, i figli di codesti nomini nuovi, spesso 
meglio educati di quelli delle famiglie più antiche, 
valevano molto meglio ; perchè nulla impedisce 
che si diventi un buon giudice, un bravo soldato, 
un abile uomo di Stato, quando si ha avuto un 
padre valente calcolatore. 

Insensibilmente Babouc faceva grazia alla avi¬ 
dità del Finanziere, il quale in fondo non era più 
avido degli altri uomini, ed è necessarissimo. 

Scusava la pazzia di rovinarsi per potere giu¬ 
dicare e battersi, pazzia che produce grandi magi¬ 
strati ed eroi. Perdonava alla invidia dei letterati, 
fra’ quali v’erano uomini che illuminavano il 
mondo ; si riconciliava co’ preti ambiziosi ed intri¬ 
ganti, ne’ quali erano più grandi virtù che non pic¬ 
coli vizi. 

Se non che gli rimanevano molte accuse da fare, 
e sopra tutto gli amorazzi delle donne ; e le desola¬ 
zioni che ne dovevano essere la conseguenza lo 
empivano d’inquietudine e di spavento. 

Com’egli voleva penetrare in tutte le condizioni 
umane, si fece condurre presso un Ministro ; ma 
nel cammino tremava sempre pel pensiero che 
qualche donna non venisse in sua presenza assassi¬ 
nata dal proprio marito. 

Giunto alla casa dell’uomo di Stato, rimase due 
ore nell’anticamera senz’essere annunziato, e due 
ore ancora dopo esserlo stato. 

In questo intervallo egli fece bene il proponi¬ 
mento di raccomandare all’angelo Ituriele ed il 
Ministro e gli uscieri insolenti. 

L’anticamera era piena di signore d’ogni condi¬ 
zione, di preti d’ogni colore, di giudici, di negozianti, 
d’ufficiali, di pedagoghi; e tutti si lagnavano del 
Ministro. 

L’avaro e l’usuraio dicevano : — Senza dubbio 
quell’uomo là saccheggia le provincie ; il capric¬ 
cioso gli rimproverava di essere stravagante ; il 
voluttuoso diceva : — Costui non pensa che ai suoi 
piaceri ; l’intrigante si lusingava di vederlo presto 
rovinato da un intrigo ; le donne speravano che 
presto si darebbe loro un Ministro più giovane. 

Babouc, ascoltando iloro discorsi, non potè ani¬ 
melle di pensare : — Ecco un uomo ben fortunato ! 
Egli ha tutti i suoi nemici nella sua anticamera ; 
schiaccia col suo potere quelli che lo invidiano, 
vede a’ suoi piedi quelli che lo detestano. 

11 Ministro finalmente entrò ; e Babouc- scorse 
un vecchietto curvo sotto il peso degli anni e degli 
affari, ma ancora vigoroso e pieno di spirito. 

Egli andò a genio al Ministro,, e questi pareva a 
Babouc un uomo degno di stima. 

La conversazione divenne interessante. L’uomo 
di Stato gli confessò d’essere un nomo assai disgra¬ 
ziato : ch’egli passava per ricco, mentre era "po¬ 
vero, che lo si credeva onnipotente, ed invece veniva 
sempre contraddetto, che non aveva mai fatto del 
bene se non a gente ingrata, e che in un lavoro as¬ 


siduo di quarantanni, egli aveva avuto appena un 
momento di consolazione. 

Babouc ne fu commosso, e pensò che se codesto 
uomo avesse commesso delle colpe e l’angelo Itu- 
riele volesse punirnelo, non v’era bisogno di stermi¬ 
narlo, ma bastava semplicemente lasciargli la sua 
carica. 


Capitolo XII. 


Mentr’egli parlava col Ministro, entrò brusca¬ 
mente la bella Signora, presso la quale aveva pran¬ 
zato. Le si leggevano negli occhi e sulla fronte i sin¬ 
tomi del dolore e della collera. 

Proruppe ella in rimproveri contro l’uomo di 
Stato, pianse, si lagnò amaramente perchè era 
stata rifiutata a suo marito una dignità alla quale 
per la sua nascita aveva diritto di aspirare, e che i 
suoi servizi e le sue ferite ben meritavano. Si espresse 
con tanta forza, mise tanta grazia ne’ suoi lamenti, 
distrusse le obbiezioni con tanta accortezza, fece 
valere le sue ragioni con tanta eloquenza, che non 
uscì dalla camera senza aver fatta la fortuna di 
suo marito. 

Babouc, porgendole la mano : 

— E’ egli possibile, Signora — le disse — che voi 
vi siate data tutta questa pena per un uomo che 
non amate, e dal quale avete tutto da temere ? 

— Un uomo che io non amo ? — sciamò essa — 
Sappiate che mio marito è il migliore amico ch’io 
m’abbia al mondo, che non v’ha niente che io non 
gli sacrificherei, eccetto il mio amante, e che egli 
pure farebbe tutto per me, fuorché lasciare l’amante 
sua. Voglio farvela conoscere : è una donna leggi adì a 
piena di spirito, e del miglior carattere di questo 
mondo : noi ceniamo insieme stasera con mio ma¬ 
rito ed il mio piccolo prete : venite pur voi a divi¬ 
dere la nostra gioia. 

La signora condusse Babouc a casa sua. 

Il marito ch’era arrivato immerso nel dolore 
rivide sua moglie con trasporti d’allegrezza e rico¬ 
noscenza; abbracciava ora sua moglie, ora la sua 
amante, ora il pretino, ora Bubcuc. 

L’unione, l’allegria, lo spirito e le grazie furono 
l’anima di questo pasto. 

Imparate — gli disse la bella Signora — come 
quelle che si chiamano qualche volta disoneste 
donne, hanno quasi spesso il merito d’un uomo 
onestissimo. E per convincervene, venite dimani a 
pranzo meco in casa della bella Teone. 

Vi sono delle vecchie Vestali che la calunniano : 
ma ella fa più bene che esse tutte insieme. Non com¬ 
metterebbe una leggiera ingiustizia pel più grande 
interesse : non dà al suo amante che generosi con¬ 
sigli : non è occupata che della gloria di lui. Que¬ 
sti arrossirebbe dinanzi a lei, se avesse lasciato 
sfuggirsi un’occasione di fare del bene ; perchè 
nulla incoraggia maggiormente alle azioni virtuose 
dell’avere per testimone e per giudice della propria 
condotta un’amante, di cui si voglia meritare Estima. 

Babouc non mancò all’appuntamento. 

Vide una casa dove regnavano tutti i piaceri ; 
Teone regnava sovr’essi : sapeva parlare a ciascuno 
il suo linguaggio. Il suo spirito naturale metteva 
in piena libertà quello degli altri ; essa piaceva 
quasi senza volerlo ; era pure altrettanto amabile 


quanto benefìci, e (cosa che accresceva il pregio 
di tutte le sue buone qualità) ella era bella. 

Babouc, per Scita ed inviato d’un Genio ch’ei 
fosse, si accorse Ofie, se fosse restato a Persepoli, 
avrebbe dimenticato Ituriele per Teone. 

Egli si affezionava alla Città, ri cui popolo èia 
garbato, dolce e beiV.efico, quantunque leggero, mal¬ 
dicente e pieno di vanità. Temeva che Persepoli 
non fosse condannata, ed anche temeva il conto che 
stava per dare. 

Ecco come se la cavò per rendere codesto conto. 

Si fece fare dal più abile fonditore della città 
una piccola statua composta di tutti i metalli, 
delle terre e delle pietre più preziose e più vili ; e 
la portò ad Ituriele. 

— Spezzerete voi — diss’egli — questa bella sta¬ 
tua perchè tutto in essa non è oro e diamanti ? 

Ituriele comprese a volo ; risolvette di non pen¬ 
sare nemmeno a correggere Persepoli, di lasciare 
andare il mondo come va ; poiché, disse, se tutto 
non é bene , tutto é 'passabile. 

FINE 

(Traduzione di C. Serafini) 



Aneddoti su Voltaire 


Yoltaire rivoluzionario. 

Si parlava molto di un gentiluomo arrestato con 
una lettre de cachet falsa. 

Voltaire chiese al luogotenente di polizia Heranlt 
che cosa si facesse a quelli che fabbricavano delle 
false ìetires de cachet. 

— Si appiccano, rispose il magistrato. 

— E 5 proprio pensato bene, rispose Voltaire, 
mentre si aspetta che si appicchino quelli che fir¬ 
mano le autentiche. 


> Yoltaire amico della dittatura. 

Voltaire, scrive il marchese di Condorcet, pre¬ 
feriva un padrone solo, a molti padroni. Egli di¬ 
ceva : — Ho le reni poco flessibili; posso fare una 
riverenza, ma cento riverenze di seguito mi stanca¬ 
no. 


Ànima di repubblicano. 

Voltaire, dopo molte onorificenze conferitegli 
per le raccomandazioni della Pompadour, scrisse 
ricordando di aver passato con lei qualche tempo 
a Etiole : 

« Questo mi valse delle ricompense, che non si 
erano mai date, nè alle mie opere, nè a’ miei ser¬ 
vigi- 

Fui giudicato degno di essere uno dei quaranta 
membri inutili deH’Accademia. Fui nominato sto¬ 
riografo di Francia ; ed il re mi onorò della carica 
di gentiluomo ordinario di camera. Concludo da 
ciò che per fare anche la più piccola fortuna, era 
meglio dire quattro parole all’amante di un re che 
scrivere cento volumi». 


Al 
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L’ASINO 


Ragli, morsi e eaiei 

Sono proibiti « i sentimenti patriot¬ 
tici ». — Le suore Stimmatine di Fer¬ 
rara avevano rimesso a nuovo il vessillo 
dei Lancieri d’Aosta. Il colonnello 
manda un biglietto di ringraziamento. 
La superiora risponde con un altro, 
patriottico. Trasloco telegrafico della 
superiora per destinazione ignota ! 

? 

L'industria del Santuario. — Oc¬ 
corrono duecentomila lirette (una pic¬ 
colezza !) al santuario della Madonna 
della Pace (a proposito!) in Torino. 
Presto fatto ! con uno Statuto molto 
organico si inventa una « Legione d’onore 
alla Corte della Regina della Pace, di 
mille cavalieri e di mille dame d'onore ». 

Chi li nomina ? — Il rettore della 
Chiesa, che però rilascia « regolare di- 

Ì )loma » verso l’offerta fattagli di 100 
irette da cadauno membro maschile e 
femminile. 

¥ 

Un miracolo in altro Santuario — 
Lo spara il « Bollettino » relativo : un 
soldato in Libia è colpito da due palle. 
Una gli penetra nel cranio e l’altra, 
« entrata sotto rocchio era uscita sopra 
la nuca lasciando due fori grandi in mo¬ 
do da veder la luce da parte a parte (!!) ». 
« Non poteva sperare nella chirurgia » 


afferma il « Bollettino », egli crediamo 
con quel canocchiale nella testa ! 

Non restava dunque che il Santuario 
miracoloso. La mamma vi fa un voto 
e patatrac ! il figlio ferito è guarito. 

Ma dov’è questo Santuario ? — A 
Rapallo, sul « Monte allegro »! Collegio 
delì’on. Cavagnari. 


L’ “Asino,, in toga 

pronto sempre a dare gratis et amore 
Dei il suo modesto parere su questioni 
che interessino tutti i lettori, desidera 
che i richiedenti si abbonino prima a 
lui, anche perchè nel nostro giornale 
troveranno molte volte precedenti ri¬ 
sposte agli stessi quesiti. Va bene ? 

N. L. Albano. — Se responsabile il 
prete che battezza un neonato , senza es¬ 
sersi assicurato dell'assenso di chi lo 
rappresenta civilmente. — Quando i 
preti tenevano i registri di stato civile, 
adempivano quest’ obbligo naturale, 
ma ora, dubitando forse dell’assenso 
del padre, si accontentano di quello 
della madre e magari... di chiunque, 
perchè il governo attuale non se ne in¬ 
carica. 

Non resta perciò che fare un’agita¬ 
zione per una legge che commini san¬ 
zioni penali e civili, perchè il battesimo 
porta conseguenze anche civili, per es. 
nella statistica della religione. 


L. S. Dicomano. — Voi ci scrivete 
che un prete, diseredando i miserabili 
nipoti, lasciò un 70.000 lire all’arci¬ 
vescovo, il mobiliare al suo cappellano 
e 300 lire annue ad una delle sue serve ; 
e che il testamento, presenziato da 
cinque preti, ha cinque ossia altrettanti 
vizi di forma. 

Ammessa questa specie di fatto, in¬ 
formatevi inoltre se trattisi di lascito 
all’arcivescovo, interposta persona, per 
le conseguenze giuridiche nella sostanza. 

S. C. Udine. —11 pievano vi ha citato 
pel pagamento del quartese, senza di¬ 
sturbarsi di venire o mandare a pren¬ 
derlo, secondo la consuetudine ? — 
Opponeteglielo, chiedendo V assoluzione 
dall’osservanza del giudizio ; e dopo 
liberatevi del reverendo, affrancando 
il quartese in base alla legge. 



(( Tu mi schiacci perdio /» grida un prelato 
Ad un carrettier,che in un chiassolo oscuro, 
Lo va stringendo con il carro al muro. 

E un popolano, anch'esso ivi pressato 
Col tergo alla parete : 

« Oh, che paura ha di morir quel prete ! 

Ed io non me ne curo 
Con sei figliuoli che non han che me !... » 
E il prete in più furor: « Brutto figuro — 
Urla — ne ho più di te ! » 

Il Cantino. 


Contrabbando postale 

Angelo Corradini Buenos Aires. — 
Grazie per i vostri incoraggiamenti e la 
propaganda del nostro giornale. 

U. D. Bomba. — Manco male che il 
prete, maestro comunale (!) ha gettata 
la tonaca per una distinta signorina. 
Auguri di migliori frutti. 

E. G. Montecatini. — Mandateci i 
giornali locali su l’esito della causa 
davanti al'tribunale ecclesiastico (?) fra 
due parroci per 4 poderi fruttanti L.4000 
all’anno. 

L. G. Mazzarra S. Andrea. — La¬ 
sciate che i preti facciano del malfatr 
tore Costantino un santo in chiesa, che 
su nessuna jnazza quella moneta corre. 

Lettore Reggio di Calabria. — 
Yohon Bonanza Arh — N. L. e CC. 
Ampezze — P. F. Roma — G. P. Cuneo 
E. C. Torino. 

Ringraziando, per diverse ragion 
non va. i 



Giuda vendette il biondo JSzzarcno, 
e lo rende oggidì' puranco il prete , 
ma le mire di Giuda erari discrete, 
ch’ei lo vendette una sol volta, almeno. 

Fra' Biagio. 


e Asinerie degli altri 


Le “ 
Ài lettori 


cartoline allegre „ 


Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ru¬ 
brica devono scriverci una storiellina allegra, una cor¬ 
belleria, un per finire, come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale a Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, il culto, i conventi, il 
clericalismo , eco.; riuscire spiritosa, originale, gala, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga l suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell’Almo, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ma non compensate. 


TI maestro Birilli aveva asse¬ 
gnato questo componimento : 

« Descrivere V impressione 
provata alla morte di vostro 
padre ». 

L’alunno Fischioni non portò 
il lavoro, e invitato a giustifi¬ 
carsi presentò il seguente bi¬ 
glietto di suo padre : 

« Mio figlio non ha fatto il 
lavoro, perchè io gliel’ho proi¬ 
bito. Un’altra volta le sarei 
grato se volesse assegnar questo 
tema : 

« Descrivere 1’ impressione 
provata alla morte del vostro 
caro maestro ». 

Fra ammogliato e scapolo : 

— Caro Ernesto, ho un dolor 
di denti da diventar pazzo ! 

— Che chiasso per una simile 
inezia ! Quando io ho il mal di 
denti, mia moglie mi dà dei 
baci e tutto è passato. 

— Dimmi, è in casa tua mo¬ 
glie ? 

$ 

Un capitano della Guardia 
Nazionale di...Calcutta, chie¬ 
deva la medaglia del valor mi¬ 
litare al ministro della guerra, il 
quale gli domandò : 

— Che cosa faceste per me¬ 
ritare la medaglia che chiedete ? 

— Io salvai centocinquanta 
uomini. 

— Vai ? 

— Sì, io stesso. 

— E come faceste ? 

— Mesi sono, quando la città 
di.... si ribellò, io marciavo alla 
testa della mia compagnia ver¬ 
so la barricata, quando, ve¬ 
dendo i fucili degl’insorti spia¬ 
nati contro i miei nomini, dan¬ 
domi a precipitosa fuga gridai: 
Si salvi chi può . Tutti i miei 


centocinquanta uomini segui¬ 
rono il mio esempio, e così gl’in¬ 
sorti non poterono massacrarli. 

? 

I Cardinali papabili. — 
Quando morì Benedetto XIV, i 
membri del Sacro Collegio che 
brigavano per raccogliere la 


sua successione erano niente¬ 
meno che una dozzina, e, di 
tutti quei papabili, il ministro 
di Francia a Roma, trasmise 
l’elenco al re Luigi XV per sa¬ 
pere quale, fra quei dodici aspi¬ 
ranti alla tiara fosse persona 
grata al suo sovrano. 

In testa a quella lista figu¬ 
rava il nome del cardinale Sa¬ 
cripanti che, alcuni anni pri¬ 
ma, aveva avuto una vertenza 
conia famiglia del duca diNoail- 
les, primo ministro, ragione per 
cui, quando il re gli fece leggere 
la nota dei papabili, questi sal¬ 
tò a piè pari quel nome, inco¬ 
minciando dal secondo. 

— Duca, — disse il re, — mi 
pare che abbiate dimenticato 
un nome. 


— Non lo credo, sire. 

— Ma sì, ma sì, io ho buona 
memoria, e mi ricordo benis¬ 
simo che i candidati erano do¬ 
dici, mentre voi ne menzionate 
undici soltanto, dimenticando 
Sua Eminenza il cardinale Sa¬ 
cripanti, 

— Dirò, sire, — rispose il 
duca di Noailles fìngendo una 
gran meraviglia, — io ho cre¬ 
duto che il titolo di Sacripanti 
spettasse a tutti quei porpo¬ 
rati. 

Luigi XV, ridendo omerica¬ 
mente, accettò per buona quel¬ 
la giustificazione. 

Il curato a Tonio il ciabat¬ 
tino : — Che vuol dire, Tonio, 

, che non ti si vede più in chiesa ? 

| — Gli è che, vede, signor 



Il Signor vide nell'orto, 
come inizio di passione , 
le spinose tre corone, 
che il conclave gli recò. 


Quindi, dentro al Vaticano, 
fu menato prigioniero, 
benché fosse di San Piero 
un fedele successor. 


Poscia il misero, condotto 
al cospetto dello Stato, 
ai flagelli fu dannato 
con l'affare di Caron. 



Ma per rendergli più dura, 
la passione senza fine, 
la corona con le spine 
gli fu messa sul teston. 


E per colmo di sventura 
un patriota monsignore, 

— o fratelli, qual dolore ! — 
Al calvario lo spedì. 


Or piangiamo uniti in coro, 
sì, piangiamo ad alta voce, 
chè il Sig ore è messo in croce 
da quest' Asino infedel ! 

Scapiti. 


Curato, la Chiesa ò lontana ed 
io ho poco tempo... 

— Eppure bisogna far qual¬ 
cosa per il buon Dio ! 

— Non domando di meglio, 
reverendo: se egli ha delle 
ciabatte da riparare, sono pron¬ 
to a lavorare gratis per lui ! 

— Mammina, ti prego, non 
farmi bucare le orecchie! 

— Ma, bimba mia, è neces¬ 
sario, devi obbedire i tuoi ge¬ 
nitori. Dio lo vuole. 

— Ma se Dio volesse che io 
portassi gli orecchini, mi a- 
vrebbe lui stesso fatto addirit¬ 
tura le orecchie bucate ! 

Il parroco d’nn paesello si 
reca a liquidare con gli eredi 
d’un defunto il conto delle spese 
del relativo funerale. 

Gli eredi vogliono qualche 
taglio alla salata nota. 

Il parroco acconsente di¬ 
cendo con grazia : 

— Vi accontento, a patto che 
nella prossima occasione ter¬ 
rete presente la mia accondi¬ 
scendenza. 

Fra prete e condannato a morte 

Prete. — Pensate, diletto 
figlio, che andate in cielo, nel 
regno della felicità. 

Condannato — Non fate com¬ 
plimenti, reverendo. Vi cedo 
volentieri il posto se tenete 
tanto alla felicità del vostro 
paradiso. 

Il sacerdote miope, mentre 
benedice una coppia di sposi 
(sbagliando a voltare la pagina 
del rituale! : 

— Perdonate loro, o mio 
signore, perchè essi non sanno 
quel che si fanno ! 


Chi ha barba lunga e f Ita 
non deve schernire chi l’ha corta 
e rada, ma deve consigliargli 
l’Acqua Chinina-Migone. 


Borani Pio, qer . resp . 


Roma, Stab. Tip. Italiano 





























































































-- = L’ASINO 

INO... & X 


X L 


INO 


11 


Sciarada : 


SEMPRF VILE ! 


Per chi fa parte della malavita 
un non v’han del delitto in sulla via : 
tutta la vita è una ribalderia. 

Dal secondo dell’alba alla sbiadita 
luce notturna, la soperchieria 
è la sua norma, e invan la polizia 
a infrenarne gl’istinti è riuscita. 

Se giuoca, ruba ad avversari e amici, 
od a parenti senza distinzione, 
eh è pel lucrb a lui tutti son nemici. 

E s’ama (per lui pure è amar fatale !), 
spegne l’oggetto della sua affezione, 
o quanto meno se ne fa il « totale ». 

F. A. 


Sciarada a frase: 

Mentre stavo trattando per la resa 
con la madre di lei che adoro tanto, 
per una frase male espressa o intesa, 
ch’xxxx x xxxxx stando là in un canto, 
ogni mio voto d’esserle marito 
rimase per ciò stesso xxxxxxxxxx. 

Gibbi. 


Bise : so 


Caso che ha del portento : 
Una dolcezza candida 
fermato ha un automobile 
e fino un bastimento. 


Falso diminutivo : 

Io e tu lettore (se non sei lettrice), 
che sta tra Puscio e il muro non ti dice ? 


Ghisolabella. 




Monoverbo (4 8j: 


gg o 


j. 


Soluzioni dei giuochi del n, 8 : Enigma : La ca¬ 
lamita — Anagramma : Calcolato, collocata — Bi¬ 
fronte : Erto, otre — Sciarada incatenata : Rise, serva, 
vate (riservate) — Cambio di vocale : Barbone, bir¬ 
bone — Monoverbo : Tra sfor mi sta. 


Solutori dei giuochi dei n. 5 e 6 : Frateschi L 
(4) — Somma S. (7) — Fila F. (8) — Gruppo «Rota 
alata » (5) — Venta voli A. (3) — Bonetti P. (5) — 
Galigani V. (5) — Torre G. (6) — Malpassuti A, (5) 
— Nutini M. (5) — Nastrarci U. (6) — Amaducci 
L. (5) — Salvati E. (4) — Antonaroli R. (4). 


Responsi della Sibilla 

S. G., Venezia , — L’enigmistica è una palestra 
di ricreazione, e non lo sfogatoio dei letterati man¬ 
cati, per cui... cestino tutto ! 

J. B., Ferrara. — Valga anche per lei quanto 
ho detto qui sopra. 

L. d. L., Boma. — Purché i versi tornino un po, 
meglio del saggio che m’invia, mandi pure. 

F. A. 


PER CONCORRERE Al PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa sAV Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Trai solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese: 

Un orologio d’argento ad àncora 


Abbonamento speciale straordinario all’ASINO 

da oggi al 31 dicembre 1913 lire QUATTRO (E,stero lire otto) 

con diritto al dono gratuito della strenna “L’onorevole Moccoletta,, 

Cumulativo con “ PRIMAVERA ,, L. OTTO - Estero L. SEDICI 

(Inviare commissioni e vaglia a Via del Tritone, 132 — Roma) 


l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2* pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 132, Roma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 


INSERZIONI 


[ 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

RIGENERATORE 

Glicero-Clorofosfolattato di Manganese, Calce e Ferro 

Dopo 30 anni, da che fu inventato il RIGENERATORE dal Chimico 
Nicola Contardi, sperimentato MERAVIGLIOSO in tutto il mondo, ci piace 
riferire un attestato d’illustre clinico, per rispondere alle grancassate di 
medaglie e di onorificenze ottenute dagli imitatori del VERO RIGENE¬ 
RATORE. 

NAPOLI , 7 dicembre 1911. 

Nel numero oramai strabocchevole delle presarazioni ricostituenti spicca con 

ROSTO D’ONORE 

U RIGENERATORE messo in commercio dalla Bitta Lombardi e Contar di. 

Il farmaco fu preparato con onestà e serietà di vedute scientifiche , ed 
io perciò , dopo esperienze fattene non esito di affeimare eh'esso corrisponde 
splendidamente in tutti i casi nei quali occorre ricostituire Vorganismo per 
qualsiasi ragione esaurito. 

Professore ADOLFO BIONDI (Via Tarsia, 23) 
Docente di Pstologia e Clinica medica nella R. Univer¬ 
sità di Napoli. Medico primario degli ospedali. Mem¬ 
bro dell’Accademia. Medico chirurgo di Napoli, ecc. 


Il Prof. Comm. Giuseppe Man¬ 
fredonia, Medico capo dell’ Ospe¬ 
dale Incurabili di Napoli, scrisse la 
| seguente poesia : 

LO RIGENERATORE 
de io chimico Nicola Oontardi 

SONETTO 

E’ bariamo senz’acido benzoico 
Fatto da cheste ramane benedette 
’Nu tocca sana, ’nu remmedio aroico. 

Che sose li malate da li liette. 

’Nu ietteco sfacciate, ’nu mottoico 
Se po’ schiaffi^ a li bene le ricette, 

Cu lo malanno suio po fa lo stoico 
Essenno ’nu remmedio sana piette. 

Qua balsamo Tolù 1 qua Trementina! 

Chiste so’ tutte agniente pe’ la ’utoscia, 

Sò bobbe cloroformio, e China China. 

Quanno La morte po’ scola c ammoscia 
Vede che daie sta guappa medicina, 

S’arraggia, chiagne, se dispera e scioscia. 

PEPPE MANFREDONIA. 


L’insigne Prof. P. G. Spinelli, di 
stintissimo Ostetrico e Ginecologo di 
fama mondiale, così scrive : 

« Ho sperimentato da molto tempo 
il Bigeneratore, e posso attestare che 
è assai ben tollerato e che riesce, come 
ricostituente, meravigliosamente. 

Nelle insufficienze ovari che, nella 
dismenorrea, nelle cloro-anemie, nelle 
anemie da emorragia e metrorragia, 
ho veduto dei benefìci grandissimi 
con l’uso del Bigeneratore. 

Napoli, 14 - 3 - 1912. 

Prof. P. G. SPINELLI 

Parco Margherita palazzo proprio,con 

Casa di salute di prim’ordine. 


N. B. — Il RIGENERATORE CONTARDI sì vende ovunque a L. 3,00 e 
si spedisce in tutto il mondo per L. 4,00. Quattro fi. si spediscono in Italia 
| per L. 12, estero L. 15 anticipate alia fabbrica Lombardi e Contardi, Na- 
| poli, Via Roma, n. 345 — OPUSCOLI GRATIS, con memoria speciale per 
I la cura del diabete. 



ICURA FACILE 

E SEMPLICE 

, per rimettere a nuovo l’organismo- 

' Nervosi , Nevrastenici , Epilettici , 

I Apoplettizzali, indeboliti la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà sempre la 
vostra salvezza. 

UOMINI 

che avete varcato i 

QUARANTANNI 

ed avete quindi accumulato nel vostro organismo 
tossine che affrettano la vostra vecchiaia e che tal¬ 
volta ri procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

fate questa cura venti giorni ogni stagione. Essa 
avrà per effetto immediato di formarvi un sangue 
nuovo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. La macchina umana, per 
cosi dire, si rinnovella mercè questa benefica cura‘ 
e se ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes¬ 
suti, nervi, cervello, spina, rene, vista, adito, sto¬ 
maco ed intestino. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per i 
vecchi avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
tema di cadere nell’esagerazione, che essa prolunga 
la vita di una trentina d’anni permettendo anzi 
una vecchiaia lucida, vigorosa senza acciacchi. 
CURA ESTERNA. Opuscolo gratis si spedisce dietro 
iuvio di Cartolina, portante l’indirizzo chiaro. O gni 
flacone L. 6 franco nel Regno. Estero L. 2 in più. 
Rivolgersi all’Antica Casa del dott. Ausilia già Me¬ 
dico di S. M. UMBERTO I a Milano, Montenapc- 
leone, 22. 

TRE Dipi.: SEI Medaglie d’Oro 
Trovas in tutte le primari) Farmacie 


♦ Milli! uni ♦ 

Y 

♦ 

♦ 

♦ 

♦ 

♦ 

♦ 


♦ 

Il babbo, il nonno, lo zio vi .A. 
hanno abbonato a Primavera J. 
(la magnifica rivista scritta ed ^ 
illustrata per voi) uscente ogni .A. 
mese ? 

Se non l’hanno fatto, dite ^ 
loro che lo facciano subito man- À. 
dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri- X 
ceverete così anche tutti i fa¬ 
scicoli arretrati. 

k Saranno il più bell’ornamento 
v della vostra bibliotechina. 


v 


GUARIGIONE 


& 


% 




s 


V é 

w 'wT>' 

Esigere la Firma . 

In tutte le Farmacie. 


£ 

& 




«la pasti», aicoolico 
(da $ a 10 gradi) «li ^ci¬ 
sto franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conservabilissimo, 
limpido, igienico, 
può chiunque prepararsi 


5 


Cent. 

ii 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI e VINELLI dell’enochimico 
Dr.Gassaga, che insegna di ver¬ 
si metodi di prenaiazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

che il vino preparato col 
metodo Cassaga coste 
5 cent, al litro, e siamo pronti a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contrario e che il vino n> ri 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. 

Si SPEDISCE franco di portoconiro ricevimento 
anticipato (non si manda, contro assegnai di L. 1,50 
se dall’Italia, owpio L. 2,— se dall'Estero, dal 
LABORATORIO CHIMICO MALPIGHI 
Via del Pai tizzo Reale, 3-A — MILANO 


GARANTIAMO 


FOTO 


GRAFIE artistiche dal vero per 
amatori, della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Calie Padua, Barcellona (Spagna). 

Benito Mussolini 

lezione Martiri del Libero Pensiero) 
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L’ASINO 



IL prete; voi avete tutto il diritto di RECLA/TARE 
dal padrone un miglioramento economico a’patto 

:he vi facciate GUIDARE DOCILWENTEDA NOI PRETI 
E stiate LONTANI DAGLI AGITATORI ANTICLERICALI £.. 
60CIAUSTI CHE VOGLIONO CONDURVI JN UNA LOTTA ANTI- 
RELIGIOSA ED IUMORALE . 



7'. 

TP? ì 

M 

> j£> 

vvzA | 

V^ÌUJ 



IL PADRONE : £ SE GLI OPERAI VI PRENDESSERO IH PAROLA & RE _ 
.t CLAMASSERO ÌUL SERIO DA ME UH MIGLI OKAMCNTo? 

IL PRETE- : HoH TEMA : £S5l NON potranno FAR nulla StniA di me 
IL PADRONE: QUESTO E VERO . 

IL PRETE : ORA noi PRETI Tt OH POTREMO FAR MOLLA SENZA IL 
CONSENSO DI LOR SIGNORI. 

IL PADRONE: ANCHE QUESTO E VERO . 

ÌL PRETE I PUMQUE Gli OPERAI NON POTRANNO FARHUlLA 
PERCHE I PADRONt NON VOGLIONO . 


■BOMBE— 


Il giuoco pretesco, 







































































































